PAROLA VERITÀ FEDE 

Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano
Il Verbo che è in principio, che è presso Dio, che è Dio, è la luce del mondo. Le rivelazioni che lo Spirito Santo ci offre nel Prologo dell’Evangelista Giovanni sono purissima verità che deve governare la nostra mente: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto (Gv 1,1-11). Il Verbo eterno nella creazione è luce che risplende in ogni cosa da Lui creata. Per questo sia il Libro della Sapienza che la Lettera ai Romani chiamano vani, stolti, insensati gli uomini che attraverso questa luce che splende nelle creature non sono giunti alla confessione della gloria del Signore: “Vani sunt autem omnes homines quibus non subest scientia Dei et de his quae videntur bona non potuerunt intellegere eum qui est neque operibus adtendentes agnoverunt quis esset artifex (Sap 13,1). M£taioi m�n g¦r p£ntej ¥nqrwpoi fÚsei, oŒj parÁn qeoà ¢gnws…a kaˆ ™k tîn Ðrwmšnwn ¢gaqîn oÙk ‡scusan e„dšnai tÕn Ônta oÜte to‹j œrgoij prosšcontej ™pšgnwsan tÕn tecn…thn (Sap 13,1). Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili (Rm 1,22-23).  Faskontes einai sofoi emôranthêsan, Kai êllaxan tên doxan tou afthartou theou en homoiômati eikonos fthartou anthrôpou kai peteinôn kai tetrapodôn kai herpetôn (Rm 1,22-23). Prima dell’Incarnazione, la luce del Verbo risplendeva nelle opere da Lui create. Anche nell’uomo risplende questa sua luce, perché l’uomo è l’opera delle opere del Signore, l’opera più mirabile. L’uomo in sé racchiude per grandezza tutto il creato visibile e anche lo supera. Del creato visibile è il suo compimento, la sua perfezione. Per natura creata può vedere questa sua luce e dalla visione della sua luce la luce di ogni altro essere fino a giungere alla Luce Eterna, dalla quale ogni luce discende. Se non vede la luce è divenuto vano nella sua natura. Questa vanità ha un solo nome: cecità spirituale. Questa cecità della sua natura è frutto del suo peccato. Condotto dal peccato, si inabissa nelle tenebre dell’idolatria e della grande e universale immoralità. Essendo cieco, non vede questo abisso e lo dichiara grande bene. Anzi idolatria e immoralità sono oggi dichiarati diritti inalienabili dell’uomo. 
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.  Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». Gesù disse queste cose, poi se ne andò e si nascose loro (Gv 12,20-36).

Con l’Incarnazione, alla Luce posta nella creazione aggiunge la Luce visibile nella sua carne. Luce purissima sono le sue opere e le sue parole. Luce purissima è la sua croce. In questa sua luce siamo tutti chiamati a camminare. Dopo la sua gloriosa ascensione al cielo, luce purissima è il suo corpo che è la Chiesa. Nel corpo di Cristo, luce purissima di parole e di opere, è costituito ogni discepolo di Gesù. Perché il discepolo viva e si manifesti come purissima luce deve essere una cosa sola con Cristo, allo stesso modo che Cristo Gesù è una cosa sola con il Padre, nello Spirito Santo. Oggi l’uomo deve giungere a confessare la luce di Cristo attraverso la luce del cristiano allo stesso modo che è chiamato a confessare la gloria di Dio attraverso la contemplazione delle sue stupende opere. Mentre però le opere dell’universo cantano sempre la gloria del loro Creatore, il cristiano manifesta la gloria di Cristo solo se vive in Lui, con Lui, per Lui, facendo della sua Parola la sola ed unica Legge della sua vita. Purtroppo oggi per una scelta insipiente e stolta, il cristiano si è separato da Cristo Gesù ed è divenuto ideatore di una altrettanto stolta e insipiente antropologia. Sta dichiarando verità ogni antropologia di peccato. Madre di Dio, vieni in nostro soccorso. Liberaci da questa antropologia vana, stolta, insipiente. 
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